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Assorbono sostanze tossiche 
che si trasmettono in gravidanza 

Per i cetacei 
il pericolo arriva 
anche dai veleni 

FABRIZIO FABBRI* 

• • In ognune di noi, la vi
sta di una grande balena o 
di un guizzante delfino, evo
ca una sensazione di impo
nenza, di grazia ed al con
tempo di mistero magico 
che deriva dalla fugacità che 
accompagna • gli avvista
menti di questi animali. ' ' 

Ciò è probabilmente all'o
rigine del sentimento istinti
vo che ci porta ad assumere 
un atteggiamento protettivo 
nei loro confronti. A ciò va 
aggiunto il gran parlare che 
si è fatto e si fa al riguardo 
delle capacita intellettive di 
questi animali, a cui spesso 
si attribuisce un'intelligenza 
particolare. Eppure i motivi 
che spingono gran parte dei 
ricercatori ed ambientalisti a 
schierarsi a favore della pro
tezione dei cetacei sono da 
nccrcare in altre carattensti-
che, proprie di questi ani
mali, che li rendono partico
larmente vulnerabili. Innan
zi tutto, il tasso riproduttivo 
di questi mammiferi marini 
è estremamente basso spe
cie nelle grandi balene (ter
mine esemplificativo che 
comprende tutte le specie 
appartenenti al sottordine 
dei Misticeti. cetacei sprovvi
sti di denti, e dei capodo
gli) , che mettono al mondo 
un solo piccolo che rimane 
con la madre per almeno un 
anno ancora. Ciò comporta 
determina frequenza di rie-
poduzione variabile dai 2 ai 
4 anni a seconda della spe
cie. 

Oltre ciò, i cetacei tendo
no ad accumulare nei propri 
organi quantità di inquinan
ti, che raggiungono livelli di 
diversi ordini superiori a 
quelli che si possono riscon
trare nei pesci od in altri or
ganismi marini. Alcuni di 
questi composti, quali il Ddt 
ed i Pcb, composti organici 
a base di cloro o clororgani-
ci, tendono a tonnare dei 
forti legami con le sostanze 
grasse. I cetacei, essendo 
animali a sangue caldo, 
hanno sviluppato uno spes
so rivestimento. di grasso 
(pannicolo adiposo) che 
consente loro di mantenere 
costante la temperatura cor
porea, oltre che rappresen
tare una riserva alimentare. -
Normalmente, infatti, le ba
lene compiono migrazioni 
stagionali dai luoghi di ali
mentazione, dove fanno 
una scorta di energia imma
gazzinata nel pannicolo, ai 
luoghi di accoppiamento e ' 
riproduzione. Qui, durante 
la gestazione, rimobilitano il 
grasso accumulato per far 
fronte ai fabbisogni energe
tici e cosi facendo rimettono 
in circolo anche gli inqui
nanti legati alla sostanza 
grassa. Ciò determina il pas
saggio degli organoclorurati 
al feto, che alla nascita può 
avere delle concentrazioni 
di questi xenobioti superiori 
a quelli materni. Gli stessi 
composti, poi, continuano a 
migrare dalla madre alla 
progenie attraverso il latte, 
che ricco in materia grassa, 
risulta anch'esso fortemente 
contaminato. Attraverso 
questo meccanismo, le so
stanze inquinanti tendono 

ad accumularsi in concen
trazioni sempre maggiori in 
questi cetacei. Questo feno
meno è particolarmente al
larmante in animali a basso 
tasso riproduttivo, in quanto 
gli effetti accertati compren
dono la sterilità, la diminu
zione degli impianti dell'o
vulo, malformazioni nei na
scituri ed abbassamento 
delle ditese immunitarie. 

L'aumento del fenomeno 
di mortalità di massa di ce
tacei a cui si sta tutt'ora assi
stendo, è stato più volte attri
buito allo svilupparsi di pa
tologie, spesso virali, dovute 
all'indebolimento fisico de
gli animali ed alla loro scar
sa risposta immunitaria. A 
questi fattori va aggiunto 
l'impoverimento delle risor
se ittiche dovuto allo svilup
po incontrollato delle attivi
tà di pesca che competono 
in maniera massiccia con i 
predatori marino tra cui i ce
tacei. Ma anche le grandi al
terazioni ambientali come 
l'assottigliamento dell'ozo
nosfera, si ripercuotono ne
gativamente sulla sopravvi
venza di questi animali. Re
centi ricerche condotte in 
Antartide, hanno dimostrato 
che in corrispondenza delle 
zone a maggior alterazione 
dello strato di ozono, la pro
duzione primaria annua, 
che è alla base delle catene 
alimentari in mare, e fino al 
12% inferiore che nelle aree 
di controllo. Ciò significa 
una forte nduzione della di
sponibilità alimentare degli 
organismi superiori. 

Tutte queste informazioni 
non erano certo disponibili 
in passato quando la caccia 
alle balene rappresentava 
un'importante voce econo
mica per molti paese. Oggi 
però ci si aspetterebbe che 
l'attività di cattura delle 
grandi balene (osse pratica
ta solo da chi trae da questa 
attività la propria fonte di so
stentamento, come alcune 
popolazioni di eschimesi in 
Canada o in Groenlandia. Al 
contrario accade che paesi 
ricchi come Norvegia e 
Giappone siano tra le nazio
ni più intenzionate a riaprire 
la caccia, anzi che entram
be in realtà non hanno mai 
smesso di praticarla da 
quando nel 1986 fu decreta
to un divieto internazionale. 
Da allora ad oggi sono state 
uccise oltre 15000 balene 
utilizzando spesso il falso 
pretesto della ricerca scien
tifica. Ma la recente decisio
ne unilaterale della Norve
gia di riaprire la caccia alle 
balene per scopi commer
ciali sfidando gli accordi in
ternazionali mette in perico
lo non solo la sopravvivenza 
di una popolazione di bale
ne, ma la validità ed il rispet
to di ogni altro accordo in
ternazionale in tema am
bientale. È quindi con la for
za della ragione e del buon 
senso senza ricorrere all'e
motività che si deve unani
memente reagire alle scelte 
scellerate del governo nor
vegese. 

* Fabrizio Fabbri 
(Coord. Campagna 

Ecologia Marina) 
Greenpeace Italia 

*H Ogni anno verso il 10-12 
agosto il nostro pianeta, per
correndo la sua orbita intorno 
al Sole, attraversa una grande 
cascata celeste. Si assiste, allo
ra, a una pioggia di piccole 
particelle interplanetane che 
sembrano venire tutte dalla co
stellazione dì Perseo e attraver
sando l'alta atmosfera produ
cono effimere scie luminose, o 
meteore. Le particelle proven
gono dal nucleo della cometa 
Swift-Tuttle, e sono concentra
te lungo l'orbita della cometa; 
poiché questa e passata al pe
rielio (il punto più prossimo al 
Sole) proprio l'anno scorso, 
dopo un intervallo di 130 anni, 
e probabile che quest'anno 
per S. Lorenzo potremo osser
vare una pioggia di meteore 
particolarmente intensa e 
spettacolare. Vedremo tra po
co come si può programmare 
questa particolarissima nottata 
a tu per tu con il cielo. 

Il sistema solare ò formato 
non solo dai corpi (pianeti, sa
telliti, comete, asteroidi) os
servabili direttamente nello 
spazio a occhio nudo o con un 
telescopio, ma anche da mol
tissimi corpi più piccoli - a 
partire da dimensioni micro
scopiche fino a decine di metri 
- che si rendono visibili solo 
quando il loro moto orbitale li 
porta a collidere con il nostro 
pianeta. Questi corpi sono 
chiamati meìeoroidi, perché 
quando attraversano l'atmo
sfera terrestre il violento attrito 
eccita l'aria ad emettere luce, e 
quindi essi si mostrano come 
meteore, o "Stelle cadenti»; 
scie luminose, lunghe normal
mente dai 10 ai 20 gradi e di 
durata inferiore al secondo. Le 
dimensioni dei metcoroidi so
no in genere molto ridotte: 
qualche millimetro (dell'ordi
ne di un decimo di grammo di 
peso, cioè quanto un grano di 
riso) per una meteora che rag
giunga la magnitudine + 3, os
sia la luminosità di una stella 
abbastanza brillante. 

La luminosità delle meteore 
può arrivare fino ad un massi
mo di magnitudine meno 4; 
quelle ancora più brillanti, do
vute ai rari oggetti di dimensio
ni cenlimetriche o superiori, 
prendono il nome di bolidi (in 
inglese fireballs, cioè «palle di 
fuoco») e superano in lumino
sità tutte le stelle e i pianeti (e 
in qualche caso perfino la Lu
na). L'unica differenza intrin
seca rispetto alle stelle cadenti 
ordinarie sta nella massa del 
corpo interplanetario che pe
netra nell'atmosfera. Ma i boli
di possono dar luogo a feno
meni particolari, che raramen
te si osservano nelle meteore 
più deboli: non di rado si os
servano frammentazioni ed 
esplosioni nella parte finale 
della traiettoria, e possono 
prodursi cambiamenti di colo
razione e fenomeni sonori, co
me sibili o «tuoni». In qualche 
caso frammenti di materiale 
arrivano alla superficie terre
stre, e in questo caso si parla di 
meteoriti. 

Le meteoriti sono normal
mente associate alle meteore 
di tipo «sporadico», che non 
mostrano particolari correla
zioni tra le loro direzioni di 
provenienza, e si presentano 
continuamente con un flusso 
che va da qualche meteora per 
ora a una decina di meteore 
all'ora nel corso della nottata. 
Tale flusso in realtà aumenta 
durante la notte, in quanto l'e
misfero anteriore del nostro 
pianeta (centrato sul fuso ora-
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.La tradizionale «cascata» di stelle quest'anno 

M'iridi! 
10 agosto 15)93 

raggiungerà il suo culmine traTll e il 12 agosto. 
Il rito che si rinnova: parla l'antropologo Lombardi Satriani 

rio in cui sono le 6 del matti
no) «spazza» più particelle in
terplanetarie di quello poste
riore (centrato sulle ore 18), 
allo stesso modo di una perso
na che, correndo in un ac
quazzone, si bagna di più sul 
lato anteriore. Questa asimme
tria nell'intensità del fenome
no spiega perché spesso i non 
esperti rimangano delusi dal 
numero di meteore visibìli: gli 
osservatori occasionali infatti 
guardano solo durante le pri-

• me ore della notte, quando il 
flusso é minore, e non hanno 
la pazienza di aspettare le ore 
prima dell'alba. 

Ma c'ò un'altra «coinciden
za» importante. Osservando la 
volta celeste per un certo tem
po, specialmente in alcune da
te privilegiate dell'anno, si può 
notare che molte meteore 
paiono scaturire da una stessa 
piccola zona del cielo all'intcr-

PAOLO FARINELLA 

no di una ben determinata co
stellazione: il radiante. Si tratta 
di un effetto prospettico: in 
realtà i metcoroidi incontrano 
la Terra muovendosi in dire
zioni quasi parallele, come se 
si trattasse di una grande ca
scata cosmica che investe il 
nostro pianeta, e il radiante in
dica sulla volta celeste la dire
zione tangente alla loro traiet
toria relativa alla Terra. L'os

servazione di questi .sciami 
meteorici, condotta per molti 
decenni dagli specialisti sia ad 
occhio nudo, sia con strumenti 
di diverso tipo (fotografia, ca
mere televisive, radar), ha per
messo di nconoscere diverse 
centinaia di sciami diversi, cia
scuno col proprio radiante, 
che si presentano in periodi 
ben determinali dell'anno 
(dato che l'intersezione avvie

ne in una porzione ristretta 
dell'orbita terrestre): solo una 
decina di questi Miami danno 
luogo però a una cospicua ca
duta di meteore visibili. 

Gli sciami prendono il nome 
dalle costellazioni da cui sem
brano provenire: si hanno cosi 
le Taundi, le Leonidì, le Gemi-
nidi, ecc. Lo sciame più famo
so é senza dubbio quello delle 
Pcrseidi, che presentano un 
massimo di intensità nei 3-4 
giorni centrali sull'I 1 agosto: 

«Così nacque questa magia di mezz'estate» 
• • «San Lorenzo, io lo so perché tan
to/ di stelle per l'aria tranquilla...» Ecco
ci pronti, sull'eco del verso pascoliano, 
a un'altra annuale «notte dei desideri». 
La credenza sulla notte di San Lorenzo 
la conoscono - come la poesia di Pa
scoli - anche (soprattutto) i bambini. 
Ricapitoliamola per gli smemorati: dice 
che ò sufficiente esprimere un deside
rio proprio mentre una stella cade e si 
trascina dietro la sua scia lampeggian
te, per vederselo realizzato. Magia po
tente e a portata di mano: non nehiede 
formule e filtri, basta salire disarmati su 
un terrazzo condominiale. Rinunciarci, 
quindi, e da sconsiderati o da depressi. 
Ma chi l'ha inventata, questa leggenda 
della notte del dieci agosto? Lo chiedia
mo all'antropologo, il professor Luigi 
Lombardi Satriani, che raggiungiamo 
per telefono in Sicilia dove trascorre le 
vacanze. «È molto difficile appurare co
me sia nata una credenza popolare» 

MARIA SERENA PALIERI 

spiega il professore. «Questa della notte 
di San Lorenzo è ampiamente diffusa. 
Quando una credenza resiste nel tem
po significa che assolve una funzione 
culturale. In questo caso il nostro, uma
no, bisogno di risarcimento. Di render
ci, insomma, la vita un po' meno dura. 
Formulare un desiderio nel momento 
esatto in cui si individua una stella che 
cade non riesce sempre, è un azzardo: 
l'Intervento 'magico' consiste in questo. 
È un modo di giocare con noi slessi, di 
illuderci. L'illusione, però, è una que
stione umanamente importante. Cosi 
come i simboli. Quello che dobbiamo 
chiederci su di essi non è: è vero? Ma 
piuttosto: é utile?" 

Le vengono in niente altri riti analo
ghi? «Mi vengono in mente altre notti. 
Quella di Capodanno, nel segno della 
'renovatio temporis'. La notte dell'Epi

fania, notte dell'abbondanza, quando, 
si racconta, gli animali parlano e le fon
tane stillano olio. La notte di Natale, 
nella quale si può comunicarsi il segre
to per levare il malocchio. Quella di 
San Giovanni, in coincidenza con il sol
stizio. Notte, di stregonerie, quest'ulti
ma, ma non solo. Sa cosa dice la leg
genda qui in Sicilia? Che san Giovanni 
quella notte colpisce tutti coloro che at
tentano all'amicizia e al 'comparatico', 
il legame cioè tra compari, ma che Ge
sù addormenta il santo tre giorni prima, 
perché sa quanto il tradimento sia dil-
fuso, e così evita una strage... Insomma, 
la leggenda sul dieci agosto va inserita 
nel grande ciclo del tempo sacro e del 
tempo profano scandito dalle culture 
popolari: c'è il tempo della fatica, e c'è 
quello in cui può avere luogo l'eccezio
nale». 

Alle stelle quante altre credenze so
no ispirate7 «Basta pensare all'impor
tanza che rivestivano, che so, per gli 
Egiziani... Questo filo con cui leghiamo 
la stella che cade al nostro desiderio, 
cioè al nostro destino, è uno dei tanti 
modi di umanizzare il firmamento. Un 
firmamento distante è insopportabile. 
Bisogna che il sole, la luna, le stelle ci 
assomiglino. Un po' come in quella leg
genda che dice che le macchie lunari 
sono (rutto della malvagità dell'uomo, 
oppure una punizione inflitta all'astro». 

L'antropologo Lombardi Satnani 
spenderà stanotte una mezz'ora cer
cando, come tutti, di acchiappare con 
un desiderio qualche stella? «Guarderò, 
guarderò. Qualche desiderio da espri
mere lo troverò. Ma non ci credo attiva
mente. Capisce, a forza di studiarle, le 
cose, si devitalizza il loro potere magi
co. Si perde la fiducia nei riti, l'ingenui
tà. Purtroppo». 

poiché il 10 agosto è San Lo
renzo, esse hanno ricevuto il 
poetico nome di «lacrime di 
San Lorenzo». Un altro sciame 
notevole è quello delle Leoni-
di, con il periodo di massima 
intensità centrato sul 17 no
vembre: ogni terzo di secolo, 
quando la Terra attraversa la 
parte più densa dello sciame. 
esse possono dar luogo a 
«piogge» spettacolan, con cen
tinaia di meteore visibili ogni 
minuto. La prossima di queste 
piogge di Leonidì è prevista 
perii 1998-1999. 

La correlazione fra sciami 
meteonci e comete è stata pro
vata per la pnma volta nel se
colo scorso dall'astronomo ita
liano Giovanni Virginio Schia-
parelli, che notò come le Per-
seidi appaiano proprio quan
do la Terra interseca l'orbita 
della cometa Swift-Tuttle. che 
egli aveva osservato personal
mente nel 1862 (questa come
ta ha un periodo di circa 130 
anni, ed è stata «nscoperta» 
l'anno scorso, in prossimità 
del perielio). Schiaparelli sug
gerì che i meteoroidi non siano 
che matenale disgregato, 
emesso dal nucleo della co
meta, sfuggito dalla sua debo
le gravità e sparso lungo la sua 
intera orbita; la frequente pre
senza di concentrazioni, spe
cialmente nelle vicinanze della 
posizione della cometa, spiega 
perché l'intensità dello stesso 
sciame può variare fortemente 
negli anni, come nel caso delle 
Leonidì. 

Per quanto riguarda le Per-
seidi, esse erano conosciute 
già 2000 anni fa, come attesta
no antiche registrazioni di 
astronomi cinesi. Nel biennio 
dopo il 1862, esse mostrarono 
un'intensità particolarmente 
elevata: alcune centinaia di 
meteore ogni ora. 11 fenomeno 
si è ripetuto con analoga inten
sità il 12 agosto 1991 e l'ìl 
agosto 1992, quando fu osser
vato in Giappone e m Cina per 
una durata di qualche ora: 
purtroppo, in entrambi i casi in 
Italia era giorno, e quindi le 
meteore sono restate invisibili. 
Ma quest'anno la prospettiva è 
molto più favorevole. In primo 
luogo la distanza tra l'orbita 
della cometa e della Terra è in
feriore a quella del 1862, e pa
ragonabile a quella che si regi
strò per le Leonidì nel 1833 -
quando tu osservata una vera e 
propria «tempesta», con deci
ne di migliaia di meteore per 
ora. In secondo luogo questa 
volta il massimo d'intensità è 
previsto nella notte fra l'I 1 e il 
12 agosto, tra mezzanotte e le 
5 del mattino, con il radiante 
abbastanza alto sull'onzzonte. 
L'osservazione sarà un po' di
sturbata dalla luce lunare da 
Luna sorgerà verso le 0.30), 
per cui per godersi a! meglio 
l'osservazione è consigliabile 
fare una gita in qualche locali
tà buia ed in quota, con l'aria 
ben secca. Intorno alla mezza
notte, il radiante (situato nella 
costellazione di Perseo) sarà 
visibile in direzione Nord-Est, a 
una trenUna di gradi sopra l'o
rizzonte: esso si troverà appe
na sotto alla ben nconoscibile 
costellazione di Cassiopea, 
dalla caratteristica forma a W. 
Le meteore avranno in genere 
colore bianco o giallo (meno 
frequenti il rosso, verde e blu), 
con scie che potranno durare 
fino a parecchi secondi. Con 
un po' di fortuna, si osserve
ranno anche dei luminosissimi 
bolidi. Uno spettacolo naturale 
da non perdere! 

Una miscela di talco e rafano per acque più pulite 
Un gruppo di ricercatori di Tolosa 
ha messo a punto un preparato 
da utilizzare contro i detriti 
industriali. Una buona soluzione 
che penalizza, però, il paesaggio 

SYLVIE COYAUD 

• • Se passate dai Pirenei 
appena a nord di Andorra e 
visitate il castello di Montsé-
gur, la guida vi racconterà la 
storia dei Catari. Nel 1244, do
po dieci mesi di assedio, ai 
piedi della fortezza morirono 
sul rogo in più di duecento. 
Per eresia. Cercavano la pu
rezza, protestavano contro il 
consumismo degli ecclesiasti
ci, 

A pochi chilometri, l'alta 
catena verdeggiante è inter

rotta da un paesaggio lunare. 
Monti grigi sembrano deca-
psulati, hanno i fianchi ina
nellati da solchi di un bianco 
abbagliante. È il regno della 
Société Tale di Luzenac, uno 
dei più grandi giacimenti del 
mondo di talco. Sparso in 
punta di piumino sul sedere 
dei neonati, o sui giornali fre
schi di stampa perché l'in
chiostro non ve ne macchi le 
mani, infilato nelle cerami
che, nelle gomme, nei vari 

materiali refrattari che devono 
resistere alle alte temperature, 
oggi il talco ha trovato un nuo
vo sbocco alleandosi con il ra
fano. 

Un gruppo di ricercatori del 
Cnr francese presso l'Universi
tà Sabatier di Tolosa, apparte
nenti al «Laboratorio di intera
zioni molecolari e reattività 
chimica e fotochimica», ha 
messo a punto un intruglio di 
talco (tanto) e rafano (po
co) capace di ripulire all'80% 
ì reflui industriali inquinati dai 
composti aromatici. A dispet- . 
to di queH'«aromatici» foriero 
di seduzioni e insospettabile, 
trattasi di fenoli, aniline e altre 
sostanze nocive e mefitiche. 
Sostanze simili al benzene, 
idrocarburi onnipresenti e 
multiuso; servono da solvente; 
a sbiancare la carta; a prepa
rare coloranti, vernici, resine 
sintetiche, materie plastiche, 
farmaci, detersivi, pesticidi, 

ecc. Siccome sembra .impos
sibile farne a meno, s'è tenta
to in vari modi di non disper
derli nell'ambiente dopo l'uso 
agricolo o industriale, degra
dandoli per renderli meno ag
gressivi. In particolare si è pro
vato a trattare le acque di sca
rico che li contengono con 
degli enzimi, o biocatalizzato
ri, quelli che negli organismi 
viventi accelerano le reazioni 
chimiche. 6 qui che entra in 
scena il rafano. Già rodato dai 
buongustai per facilitare la di
gestione del salmone affumi
cato un po' unto o del cosciot
to di maiale, quel rapanello 
nero ha tanto mordente che 
se n'è derivato il «perossidase 
di rafano-ossidante», un siste
ma enzimatico che promette
va di divorare in un batter 
d'occhio gli escrementi di una 
cartiera. 

Le ricerche, condotte so
prattutto negli Stati Uniti, era
no però insoddisfacenti. Gli 

enzimi del rafano ossidavano 
a tutto spiano gli inquinanti 
aromatici; purtroppo i prodot
ti ossidati «precipitavano» si. 
però unicamente nel senso 
chimico del termine. A preci
pitarsi nel senso di spicciarsi, 
non ci pensavano nemmeno: 
scendevano talmente lenti e 
pesanti sul fondo delle provet
te che ostacolavano il lavoro 
perfino dei più stakhanovisti 
tra i rafano-derivati. Ci voleva
no dosi sempre più massicce, 
e costose, di enzimi. 

Brutta faccenda. I prodotti 
degradali a volte sono ancora 
più tossici degli inquinanti ori
ginari. Certi clorofenoli, ossi
dati a puntino, si trasformano 
in diossina e magan - omag
gio a Laura Conti - proprio 
nella micidiale diossina 2, 3, 
7, 8-Tcdd di Seveso. Il bene
detto rafano, invece di mante
nere le promesse, si rivelava 
un fattore di rischio. Come di

cono gli specialisti, il biocata
lizzatore veniva inibito dai 
prodotti da esso 'ormati. 

Senonché ai ricercatori di 
Tolosa -città di alta gastrono
mia e di carni cotte per ore nel 
grasso d'oca - è venuto in 
mente di aggiungere il talco di 
Luzenac al rafano. 11 primo, 
attorno al quale si addensano 
i prodotti ossidati (['«adsorbi
mento») permette al secondo 
di continuare a ossidare senza 
venir intralciato proprio dalle 
sostanze già digerite. 

La ricetta è questa: 
- prendere un metro cubo di 
efflussi industriali di buona 
qualità, cioè eontenenrfalme-
no 25 chili di composti aro
matici, 
- condire con 250 milligram
mi di perossidasi di rafano-os
sidante; 
- quindi versare 3 chili di tal
co. 
Mescolare e lasciar riposare 

due ore. 
Col talco, si elimina il 100% 

dei polifenoli che risultano 
dal processo di ossidazione, e 
un 30% di fenolo in più, rispet
to al preparato di solo rafano. 
Nel maggio scorso, il Cnrs 
francese ha annunciato che: 
a) i ricercatori di Tolosa sta
vano passando dalla fase di 
laboratorio allo stadio indu
striale; b) la Société Tale s'era 
assicurata il brevetto de! pro
cedimento talco-rafano; e) 
dato l'interessante mercato 
rappresentato dal disinquina
mento delle acque, il procedi
mento risulta fra i meno co
stosi per gli utenti, aziende 
agroalimentan e industrie. 

E, aggiungiamo, il più lu
croso per la Société Tale. 
Niente da ridire, tutti vogliamo 
acque più pure. Pazienza se il 
paesaggio lunare delle cave di 
talco s'allargherà tra le mon
tagne verdeggianti e selvagge, 
immutate dai tempi dei Catar 

M 
I 


